BRICIOLE SVIZZERE DI PARMALAT – PROCESSO LAMPO A STEFANO TANZI: AVREBBE DISTRATTO 1,7 MLN $ ALLA ELIAIR (SOCIETà CHE GESTIVA LA FLOTTA AEREA PARMALAT) - OGGI LA SENTENZA NEL TRIBUNALE DI BELLINZONA…

Giuseppe Oddo per "Il sole 24 Ore"
La Svizzera processa Stefano Tanzi per una presunta truffa che il figlio dell'ex patron di Parmalat avrebbe ordito contro Eliair, la società che gestiva la flotta aerea del gruppo dichiarato insolvente nel dicembre 2003.




Tanzi Stefano 

Il dibattimento, cominciato ieri al Tribunale penale federale di Bellinzona, riprende oggi con l'interrogatorio di Stefano Tanzi e dovrebbe concludersi in giornata dopo le arringhe difensive e la requisitoria del pm Pierluigi Pasi (procuratore federale a Lugano del ministero pubblico della Confederazione) che ha guidato l'inchiesta e sta indagando su un altro filone svizzero del crack Parmalat: quello che ha per protagonista l'ex manager di Bank of America Luca Sala.

Il collegio giudicante dovrebbe ritirarsi in camera di consiglio subito dopo la requisitoria e non è escluso che al termine della giornata possa essere già letto il dispositivo della sentenza. Allo stesso tavolo di Stefano Tanzi siede come coimputato l'ex comandante capo della flotta di Collecchio, Sandro Testa, che è stato anche direttore di Eliair. E oltre al reato di truffa i magistrati contestano a entrambi il riciclaggio di denaro e l'amministrazione infedele.

I fatti risalgono al 2001 quando Eliair, società posseduta da Parmalat ma gestita in modo autonomo dalla casa madre, delibera l'acquisto in leasing con Banca di Roma di un nuovo velivolo: un Global Express della canadese Bombardier (il modello Bd-700-1 A10) del valore di 42 milioni di dollari in grado di compiere voli intercontinentali e di fare la spola tra Italia, Canada e Sudamerica dove Parmalat è presente con proprie controllate e consociate. È Calisto Tanzi, padre-padrone di Collecchio, ha imporre a Eliair la scelta dell'aereo, il primo di una nuova serie che Bombardier produrrà in decine di esemplari.



Calisto Tanzi 

Ma da un'analisi del progetto condotta da Testa l'aeroplano presenta caratteristiche tecniche difformi da quelle contrattualmente pattuite. Scatta così un contenzioso tra Parmalat e Bombardier che si protrae tra il maggio e l'agosto 2001 e che termina con un accordo risarcitorio in base al quale il venditore s'impegna a rimborsare all'acquirente un milione e 752milia dollari Usa, 252mila dei quali per il cosiddetto fermo- aereo.

È a questo punto che, a giudizio degli inquirenti, sarebbe scattata la truffa. Testa accende alla Bnp Paribas di Lugano, specializzata in gestioni patrimoniali, un conto cifrato denominato Eliair su cui Bombardier accredita 1,5 milioni di dollari. Ma egli è solo l'intestatario del conto: il beneficiario ( l'"avente diritto economico") è Stefano Tanzi.

I 252mila dollari per il fermo-aereo vengono accreditati su un secondo conto cifrato Eliair che Stefano Tanzi ha provveduto ad aprire presso la medesima banca, mentre 100mila dollari provenienti presumibilmente dal primo conto Eliair vengono accreditati,secondo l'accusa, su un conto di Sandro Testa presso la stessa Bnp Paribas, denominato Alan Poe.

Gli avvocati delle difese, ieri, hanno rigettato le accuse.Durante l'interrogatorio Testa ha affermato che Eliair (di cui era presidente Pier Giovanni Tanzi, segretario nonché omonimo di Calisto) era una società mal gestita e che il denaro proveniente dal risarcimento avrebbe dovuto essere utilizzato per costituire una nuova e più moderna compagnia, una nuova Eliair, guidata da Stefano Tanzi.

Sta di fatto, secondo l'accusa, che il denaro sarebbe stato indebitamente sottratto a Eliair. A parte i 100mila dollari che avrebbe intascato l'ex pilota, il resto sarebbe finito nella disponibilità di Stefano Tanzi: 300mila dollari gli furono consegnati in contante attraverso uno spallone, un pensionato della provincia di Como, tale Mario Monti; 700mila dollari furono bonificati su un conto di Banca Intesa del Lussemburgo intestato a Tabata, società posseduta da Stefano Tanzi e dalle sue sorelle, e dal Lussemburgo potrebbero essere rientrati in Italia; circa 650 mila dollari rimasero investiti in un prodotto finanziario della Bnp Paribas di Lugano e sono stati poi sequestrati dall'autorità giudiziaria svizzera.
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